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LA MORTE DI SPADOLINI. Giorgio La Malfa ripercorre il tragitto 
di un diffìcile rapporto umano e politico 

• i ROMA. Giorgio La Malfa e rien
trato precipitosamente a Roma da 
Capalbio. Era in ferie, ma un ponte 
telefonico con gli assistenti di Spa
dolini a Villa Quisisana lo teneva al 
corrente sui tempi dell'esito, ormai 
certo, della malattia dell'ex presi
dente del Senato. E stato in clinica, 
in serata toma alla sede del Pri. Di
mostra l'emozione solenne di que
sti momenti, ma parla dell'amico-
rivale di partito con grande schiet
tezza. 

Onorevole La Malfa, aveva avuto 
modo di vedere II presidente 
Spadolini negli ultimi giorni? 

SI. Dopo il dibattito parlamentare 
con Berlusconi. Non era più in . 
grado di parlare. Ma - e in questo -
si conferma la lucidità straordina
ria del personaggio - gli ho rac
contato il dibattito, gli interventi, e 
mi seguiva con gli occhi in manie
ra impressionante. Capiva tutto. 
Era ancora molto lucido, e per co- . 
si dire i suoi ultimi pensieri sono 
pensieri che riguardano la politi
ca. 

E c'erano stati colloqui In questi 
ultimi mesi? • 

Lo vidi quando usci dalla prima ' 
operazione. Fino all'elezione del ' 
presidente del Senato ci sismo in
contrati spesso. Era dimagrito, af- . 
faticato. Con mia sorpresa, mi •' 
confidava: "Qui ci sono dei prò- ; 

. blemi, non riesco a riprendermi '. 
dall'operazione", lo gli dicevo:. 
"Guarda che i postumi sono lun- • 
ghi da sopportare". Ma era il pri
mo manifestarsi del male incura
bile che è poi ricomparso e lo ha • 
finito. * » • •>' 

E la politica? Ha raccolto suol 
giudizi sull'avvento della destra, 
sulla vicenda Italiana? Qualcosa 
di slmile a un testamento politi
co? 

Direi questo: Spadolini era assolu
tamente d'accordo con la decisio
ne di schierare il Pri su una posi- ' 
zione centrale, di non allinearlo 
con la sinistra nelle condizioni 
dello scorso gennaio. Probabil
mente vedeva, come vedevo an
ch'io, che quello schieramento 
non avrebbe portato alla vittoria. 
D'altra parte temeva che il centro , 
sarebbe stato sconfitto. Era pessi
mista, sentiva arrivare il trionfo 
della destra e si poneva il proble
ma di come ricostruire una posi
zione di centro-sinistra. Questa è 
la cifra vera di Spadolini: nella sto
ria dei dopoguerra, è stato un uo-

•jÌMgn irituni --sa SK 
«PSftBtn ladWHslene dfcwididaS*'-
«fi&alla presidenza di palazzo Mada-
latiilMln una battaglfcttntro quek 

iadestra prendltutto, aveva que
sta cifra? 

Secondo me sì. Dopo le elezioni 
discutemmo con lui sulla necessi-

• tà di ricostruire il centro e di non 
* lasciare l'Italia nelle mani di Berlu

sconi e soci (naturalmente questo 
è il mio modo di esprimermi). 
Spadolini ha sempre mantenuto 
un rapporto con la sinistra. E auando gli fu offerta quella candi-

atura, accettò nello spirito che 
dicevo. Andò come andò, ma fece 
benissimo. 

Torniamo allo Spadolini uomo, 
come lei dice, di centro-sinistra. 
Qual è il profilo politico del per
sonaggio che ha conosciuto? VI 
slete scontrati spesso, In questi 
anni» . 

Spadolini aveva fortissima l'idea 
dell'indispensabilità delle forze di 
sinistra democratica nella storia 
italiana. Intanto, la sua era una 
concezione della storia molto po
co da economista, o marxiana. 
Non riteneva che contassero le 
forze materiali, riteneva che con
tassero la battaglia delle idee e le 
istituzioni. Sentiva che nella tradi
zione italiana avevano giocato e 
giocano- nel Risorgimento, nell'I
talia liberale e nel dopoguerra -
un ruolo fondamentale le forze di 
democrazia laica riformatrice. Per 
certi aspetti era un conservatore, 
ma di certo non era un liberista 
conservatore. Non un uomo della 
tradizione Sella-Malagodi, per co
si dire. Era essenzialmente un al
lievo di Giolitti, e si collocava nel 
versante riformatore della politica 

La Malfa con Spadolini durante un congresso del Pri 

«Oggi mi direbbe: 
feai-visto? Sulla De 
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avevo ragione io» 
Giorgio La Malfa racconta i suoi rapporti con Giovanni 
Spadolini, dai viaggi insieme in treno, nel 72 da Milano a 
Roma, fino alla «svolta» e alla rottura con la De, che Spa
dolini contestò. «A parlarci appariva sempre come uno 
che è altrove». La Malfa spiega: «Non voleva rompere con 
la De perchè considerava i cattolici un cardine degli equi
libri democratici. Se ci fosse ancora, forse mi direbbe: 
"Ora che ha vinto la destra, vedi che avevo ragione?"». 

VITTORIO RAGONE 
italiana. Penso che non gli sia mai 
venuto in mente, per esempio, 
che si potesse sostenere l'esperi
mento Berlusconi. Non avrebbe 
mai accettato che il Pri potesse 
avere inclinazioni verso la destra. 
E il cardine del suo pensiero era 
l'incontro fra i tre grandi filoni del
la storia del nostro paese: il filone 
democratico-riformatore, il filone 
cattolico-democratico - De Ga-
speri e Moro -, e il filone socialista 
riformatore, Nenni e Amendola. 

Pur con tutte le diplomazie della 
politica, è innegabile che negli 
urtimi tre anni i rapporti fra voi 
siano stati molto conflittuali. 
Spadolini è stato anche l'avver

sarlo più feroce della cosiddetta 
•svolta», al tempo della rottura 
con Andreotti e la De. Ci ha ri
pensato in questi giorni? Quale 
era la logica politica che lo gui
dava In quella sua opposizione 
tenace? 

Spadolini era contrario alla svolta 
perchè era contrario alla guerra 
col partito dei cattolici. Io dicevo 
"mai più con la De", puntavo a 
fondare un partito che superasse 
la tradizione dell'unità politica dei 
cattolici. Oggi Spadolini, se fosse 
ancora qui, potrebbe dire: "Avete 
visto? Avevo ragione ad avvisarvi 
di non rompere con la Democra
zia cristiana, perchè la De, con tut-

La Malfa 

«Sentiva 
arrivare 
il trionfo 
della destra 
Era un uomo 
di centrosinistra» 

ti i difetti e le degenerazioni, assi
curava un equilìbrio politico più 
avanzato di quello che ci sarebbe 
senza di essa". Potrebbe dirlo, 
perchè una volta demolita la De si 
e visto che il suo voto è finito a 
meta Ira Berlusconi e Fini, cioè al
l'estrema destra... 

Cos'è, un'autocritica? 
Non ci penso nemmeno Perchè 
sono convinto che comunque ar
riveremo a superare questa fase di 
destra e che comunque avremo 
fatto un passo avanti rompendo 
un vecchio sistema marcio da 
ogni punto di vista. No, non ho 
cambiato idea. Ma dovendo dare 
una giustificazione postuma del 
nostro contrasto, trovo giusto rico
noscere che oggi potrebbe riven
dicare il fatto che le sue preoccu
pazioni non erano dettate da una 
volontà di difesa dello statu quo, 
bensì dal tentativo di salvaguarda
re un equilibrio democratico, per
chè i cattolici rappresentavano un 
punto di difesa dell'equilibrio de
mocratico. 

Per lei Spadolini è stato un «pa
dre nobile», forse un uomo da 
ammirare e poi II più duro degli 
avversari. Quali sentimenti nutri
vano I vostri rapporti? C'erano 
ambiguità? Diffidenze? 

Sentimenti... naturalmente un 

grande affetto personale. Perchè 
Spadolini era un uomo ricco di 
rapporti, ma molto solo. Era inco
noscibile. Era un uomo col quale 
non stabilivi mai legami di cono
scenza personale profonda. Era 
inquieto, sempre proiettato altro
ve. Come scrisse una volta Monta
nelli, per capire il carattere di Spa
dolini bisognava guardargli gli oc
chi. Accanto al sorriso clic aveva, 
e a un tratto molto umano, se gli 
guardavi gli occhi erano quelli di 
un uomo che sapeva calcolare e 
giudicare. 

Sta dicendo che era un uomo da 
realpolitik? 

No, in verità mi riferisco più che 
altro al carattere e alla sua conce
zione della politica. Non dico che 
fosse cinico, anzi: era un uomo 
delle istituzioni, aveva un senso 
dello Stato molto forte. E d'altra 
parte tutte le sue azioni di gover
no, dalla lotta contro la P2 affa po
litica estera, dimostrano questo. 
Ma la sua presenza nella vita pub
blica non era emotiva. Non aveva 
il trasporto sentimentale che è 
connesso all'esperienza politica. 
Tanto è vero che è stato un eccel
lente conversatore e uno straordi
nario insegnante universitario e 
conferenziere, ma non è stato mai 
un grande oratore politico. 

Qual è la cosa, a caldo, che più 
la colpiva nel personaggio Spa
dolini? 

Che non l'ho mai visto oziare. 
Mentre ho visto moltissimi uomini 
politici in villeggiatura, ingannare 
il tempo, leggere un romanzo leg
gero, con lui non mi è mai acca
duto. Anche nella sua casa di Pian 
dei Giullari lo trovavo 11 con la 
giacca addosso, che riordinava li
bri, scriveva saggi... 

Sarò Indelicato, ma avete mai 
parlato della morte? 

Mai. lo non ho mai saputo e non 
so... non credo che fosse religioso. 
In tanti tristi funerali di stato ai 
quali abbiamo partecipato insie
me non l'ho mai visto tare un se
gno di devozione. Anche se credo 
che avrà un funerale religioso, per 
volontà della famiglia. Però ama
va citare Croce, che usava dire 
che la morte l'avrebbe preso al ta
volo da lavoro. Questa secondo 
me era anche l'idea di Spadolini. 
Se va nella clinica, vedrà che ave
va accanto al letto una quantità di 
libri. 

I rapporti col Pri negli ultimi anni 
,, non sono>statii idilliaci. Qual è 

secondo lei l'amarezza più gran
de che gli avete dato? 

Ncir86-87Tjl.partUo„npn esplicita-, 
mente, gli fece capire che se aves
se lasciato la segreteria ad un altro 
- che nel caso ero io - sarebbe 
stato meglio. Lui ci considerò de
gli ingrati. Ma in quel periodo era 
ministro della Difesa nel governo 
Craxi e il Pri non sopportava più 
questo stato di cose e ne faceva lui 
colpevole, lo a quel tempo non 
scalpitavo in maniera particolare 

• Der assumere la grana di fare il se
gretario. Ma questo penso lui non 
lo sapesse. 

E la maggiore amarezza che In
vece ha ricevuto lei da Spadoli
ni? 

A gennaio ci fu uno scontro duris
simo nel Pri, ruppi con Viscntini. 
Ne ebbi un grande dolore, e mi sa
rebbe stato di conforto che lui si 
esponesse un po' di più nel dire 
che la mia posizione era giusta. 
Non lo fece, perchè si manteneva 
in una posizione di maggiore pru
denza per gli sviluppi istituzionali 
che potevano esserci. 

Ce un ricordo al quale tiene in 
maniera particolare? 

Negli anni fra il 72 e il 74, dopo 
l'elezione sua al Senato, viaggia
vamo in continuazione da Milano 
a Roma e da Roma a Milano su 
certi comodi treni dove si poteva 
anche pranzare. Lui lavorava, scri
veva furiosamente, poi mangiava, 
beveva e chiacchieravamo. A Fi
renze saliva il suo assistente, Cec-
cuti, magrissimo e fedelissimo. E 
non posso dimenticare la scena: 
Ceccuti ritirava una borsa carica 
di bozze e dava a Spadolini un'al
tra borsa Pure quella carica di 
bozze da correggere. 
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Un moderato 
una prima manifestazione di impegno sulla 
questione morale e sulla questione istituziona
le, lo debbo oggi rendere testimonianza del 
contributo che egli ha saputo dare - nei due 
travagliatissimi anni dell'undiccsima legislatu
ra - per garantire una fase di trasformazione e 
transizione contrassegnata innanzitulto dalla 
ricerca della verità e dal ristabilimento della le
galità dinanzi all'emergere di trame profonde 
e devastanti di coiruzione e di abuso del pote
re. In questo senso la collaborazione tra me e 
lui come presidenti delle Camere è stata limpi
da e piena, e non meno leale e costruttivo è 
stato il suo rapporto col presidente della Re
pubblica. 

Giovanni Spadolini aveva condiviso e soste
nuto la necessità di un seno cambiamento, au
spicando tuttavia le soluzioni più moderate nel 
campo delle riforme elettorali e delle revisioni 
costituzionali, temendo stravolgimenti nei rap
porti tra potere giudiziario e altri poteri dello 
Stato, sperando nella ricostituzione di un cen
tro laico e cattolico come condizione di nuovi, 
accettabili equilibri politici. E invece il corso 
degli avvenimenti, e l'esito delle elezioni, 
avrebbero contraddetto i suoi auspici, avreb
bero messo in questione la sua visione dell'Ita
lia politica, dell'Italia repubblicana. 

Una visione nutrita di richiami risorgimenta
li e di riferimenti ai primi periodi di vita dello 
Stato unitario, nella linea della lezione storio
grafica e politica di Benedetto Croce. Una vi
sione imperniata sulla valorizzazione delle for
ze laiche, moderatamente riformatrici e rigo
rosamente distinte dalla sinistra di ispirazione 
marxista, ma insieme sull'alleanza con le forze 
cattoliche democratiche raccolte nella De. Su 
queste basi culturali poggiò la sua adesione al 
Pri, oltre che sull'incontro con Ugo La Malfa, 
un incontro decisivo per fargli raggiungere -
non più giovanissimo - le sponde della politi
ca e del Parlamento, pur senza lasciare del tut
to quelle del giornalismo e dell'Università. 

La facilità e prontezza di comunicazione 
che aveva acquisito nell'esperienza della «car
ta stampata», il dinamismo politico e la soler
zia operativa che ben presto mostrò, dopo il 
passaggio all'attività di partito e di governo, 
concorsero a fargli guadagnare un ruolo di 
crescente significato e rilievo, a sempre più alti 
livelli di responsabilità. Un ruolo importante di 
equilibrio, di paziente tessitura sul piano del 
dialogo e dei rapporti politici; di inequivoca 
fermezza nella difesa, dello Stato democratico 
dall'attacco, del terrorismo e dalla,corrosione 
dei poteri occulti. . •• .. . 

Fu chiamato da Sandro Pertinj a (ormare 
due volte Sgoverno, da primo prebidente del 
Consiglio laico, non democristiano, dopo il 
1947. E si trattò di un fatto nuovo non irrilevan
te, anche se non potè nascerne una svolta, nel 
senso dell'avvio di una democrazia dell'alter
nanza. Troppe tra le condizioni necessarie per 
una simile svolta - che avrebbe potuto allora 
prevenire, scongiurare le pesanti involuzioni 
successive - mancarono per responsabilità di 
molti. I limiti principali di Giovanni Spadolini si 
manifestarono forse sul versante dei rapporti 
con le forze di sinistra. La sua linea di collabo
razione storicamente sentita e motivata col ri
formismo socialista non seppe farsi sufficien
temente critica verso il «nuovo corso» del Psi 
negli anni 80. La sua intelligente, non formale 
apertura verso il Pei non seppe farsi più corag
giosamente sollccitatnce in vista di una pro
spettiva di governo senza residue preclusioni. 

Quelle vicende di un passato pur non lonta
no appartengono ormai a un capitolo chiuso, 
e le difficoltà in cui oggi si dibatte il paese ci di
cono che occorrerà grande fatica e fantasia 
per aprire capitoli nuovi in cui si possa, non 
bruciare, ma raccogliere il meglio della stona 
dell'Italia repubblicana. Giovanni Spadolini ha 
acutamente avvertito l'incertezza e il peso di 
questo compito: non è arbitrario leggere cosi 
l'ultimo, doloroso tratto della sua vita E scom
parendo lascia un vuoto, segna una perdita, 
anche per la sua singolare umanità, della qua
le è stato facile per tanti cogliere scherzosa
mente o maliziosamente i difetti, ma non è sta
to difficile, per chi -come me, in anni recenti -
ha intrattenuto rapporti di schietta, amichevo
le consuetudine con lui, scoprire la stoffa più 
semplice e ricca. [Giorgio Napolitano] 
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Un paese in affanno 
anche meno vago dei lunari, e più 
capace d'ispirare la politica. 

Le seicento pagine di testo pub
blicate dall'Istituto centrale di sta
tistica sono migliori dei flash 
emessi dalle agenzie, spesso vizia
te da tendenziosità. Il nostro teno
re di vita avrebbe «i vizi di una na
zione ricca, non temperati dalle 
virtù dei poveri», come se l'immo
ralità fosse inesorabilmente con
naturata al benessere. L'afferma
zione che «solo il 20 per cento del
le risorse è destinata all'alimenta
zione» può parere per contro una 
denunzia di indigenza, mentre la 
realtà è che da noi, come in tutti i 
paesi sviluppati, ci sono più obesi 
che affamati. Segue la sorpren
dente constatazione che l'italiano 
è «di corporatura media» (sic!), e 
altre banalità. 

Ma le cifre, tutto sommato, par
lano chiaro. Offrono un quadro 
non disastroso ma duro dell'anno 

1993, uno dei peggiori dell'ultimo 
decennio. Produzione e occupa
zione (oltre un milione di lavora
tori in meno) in calo; in riduzione 
anche il numero dei matrimoni e 
la frequenza nei musei, in aumen
to i suicidi e ancor più (18 per 
cento!) i tentati suicidi. Ho citato 
dati eterogenei. Essi segnalano 
però, esaminati insieme, una re
trocessione lenta e per ora conte
nuta dell'Italia, sul piano econo
mico e culturale; ma indicano so
prattutto una perdita di fiducia de
gli italiani in sé e nel futuro. Anche 
se alcune cifre, come quelle del
l'economia, sono state influenzate 
da una congiuntura internaziona
le che sembra in via di supera
mento, il quadro è preoccupante; 
anche perché questa erosione di 
possibilità e di speranze contrasta 
con una perdurante propensione 
di molti italiani ai consumi opu
lenti, cioè a vivere al di sopra delle 

proprie possibilità. 
A questi si è rivolto Berlusconi' 

per anni, con i suoi quotidiani 
programmi televisivi, e poi in cam
pagna elettorale, A questi ha det
to, come il passeggere di Leopardi 
al venditore di almanacchi, ma 
senza la sua ironia, che «è bella 
non la vita passata, ma la vita futu
ra»; e che l'anno nuovo «incomin
cerà a trattar bene voi e me e tutti 
gli altri, e si principierà la vita feli
ce». È su questa speranza che ha 
avuto consensi. Essi sono ora af
fievoliti sul piano della moralità e 
della capacità di governo, ma per
sistenti sul piano dei modelli di vi
ta e di comportamento. È su que
sti terreni, prima ancoraché sul si
stema degli accordi politici, che si 
costruiscono le alternative. Esso 
non possono essere basate sulle 
prediche e sugli inviti alle rinunce, 
bensì su possibilità reali di espan
sione delle libertà, delle opportu
nità e delle facoltà umane tipiche 
di una società sviluppata. Queste 
sono già ora compresse, senza 
che vi siano reazioni né proposte 
sufficienti. Ecco il caso emblema
tico dell'ozono: come e per chi è 

possibile accettare di tapparsi in 
casa7 È umana questa soluzione' 
E perché i sindaci lanno appello 
all'autoreclusione. anziché agire 
per ridurre l'inquinamento? Si può 
anche citare un altro caso di at
tualità che riguarda non gli aspetti 
materiali, ma quelli morali dell'e
sistenza. È libertà o arbitrio che il 
presidente del Consiglio copra o 
esalti i mazzettan che vogliono 
evitare controlli fiscali severi? Il 
guasto prodotto dai governanti di 
ieri e di oggi deve essere ben pro
fondo, se due commercianti su tre 
si dicono disposti a fare altrettan
to, per sfuggire alle trappole della 
burocrazia. Ma anche qui non ba
stano le prediche, se non si sem
plificano le leggi e l'amministra
zione: e se i sindacati della funzio
ne pubblica fa differenza di quelli 
dei vigili urbani, che anziché dis
sociarsi dai corrotti hanno prote
stato contro le accuse) non assu
mono anch'essi una funzione mo
ralizzatrice. Forse gli esempi che 
ho citato sono piccola cosa. Ma 
sonu convinto che si debba anda
re in questa direzione. 

[Giovanni Berlinguer] 

Giuliano Ferrara 

Quando le cose vanno bene 
non bisogna spaventarsi, tanto passano. 

Jules Renard 
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